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LA RIFLESSIONE 

«Nel mondo in fiamme, l’istruzione diventi un baluardo della Memoria»
Non è certamente facile fare 

memoria oggi di una delle 
pagine più tragicamente 

vergognose della nostra storia in 
questo contesto di “guerra mondia-
le a pezzi” come la definisce papa 
Francesco. Ma proprio per questo è 
sicuramente ancora più urgente sta-
re all’interno di questo nostro “pre-
sente”, con tutte le sue contraddi-
zioni, senza perdere di vista da do-
ve veniamo e quello che ancora og-
gi “brucia” nelle nostre coscienze. 
La Giornata della Memoria si pre-
senta quest’anno in un contesto de-
cisamente complesso, perché ci po-
ne a confronto con quello che suc-
cede in Medio Oriente e che è lì a di-
mostrare, con la sua logica perver-
sa intrisa di odio, che senza una me-
moria collettiva condivisa non si 

può andare lontano. Il fare memo-
ria dunque, soprattutto nelle scuo-
le, nei luoghi dove si formano le co-
scienze, è sempre più importante e 
necessario.  
Da genitori non possiamo non con-
dividere con i nostri figli, i nostri ni-
poti, quello che a loro volta i nostri 
padri o nonni hanno in parte con-
diviso con noi. Olocausto, Soluzio-
ne Finale, Leggi Razziali devono og-
gi tornare al centro della nostra 
azione e del nostro impegno di ri-
cordo, perché sempre più frequen-
ti sono i segnali inquietanti di una 
certa tendenza a falsificare la me-
moria, ancor più che cancellarla. 
Sono passati quasi settant’anni, ma 
le ferite bruciano ancora e le testi-
monianze, ormai sempre più rare 
per l’inesorabile trascorrere del 

tempo, si fanno perciò stesso sem-
pre più preziose. 
La ricorrenza del Giorno della Me-
moria, istituita nel nostro Paese nel  
luglio del 2000 «al fine di ricordare 
la Shoah, le leggi razziali, la perse-
cuzione italiana dei cittadini ebrei 
gli italiani che hanno subìto la de-
portazione, la prigionia, la morte, 
nonché coloro che, anche in campi 
e schieramenti diversi, si sono op-
posti al progetto di sterminio e a ri-
schio della propria vita hanno sal-
vato altre vite e protetto i persegui-
tati» (art.1), arriva in un momento 
delicato anche per la nostra Italia. 
Auschwitz con il suo peso simbo-
lico sembra essere per alcuni ver-
si intorno a noi. È nell’aria come 
una peste la cui infezione serpeg-
gia ancora e contamina le nuove 

generazioni.  
I primi a non dimenticare ciò che è 
accaduto nel passato siamo indub-
biamente noi genitori. E se i giova-
ni hanno diritto di sapere, noi ab-
biamo il dovere di non stancarci mai 
di trasmettere la memoria di 
quell’orrore affinché non si ripeta 
oggi più ancora convintamente di 
ieri. Come Agesc siamo convinti che 
la memoria si coltiva e si nutre poi 
soprattutto a scuola, tra i banchi do-
ve siedono i nostri figli. 
E qui entra in campo di forza la 
Scuola (quella con la S maiuscola) 
che deve vederci tutti corresponsa-
bili in un processo di totale estirpa-
zione di atteggiamenti che nel di-
sumano e nel ferino affondano le 
loro radici; che si nutrono di quella 
parte dell’uomo che solo la scuola 

e la cultura, quella vera, possono 
vincere; una scuola alla quale non 
si “demanda”, ma con la quale e nel-
la quale da genitori ci si assume la 
responsabilità che ci compete; 
una cultura che non è solo erudi-
zione o abilità tecnica, ma è ca-
pacità di pensiero, consapevolez-
za etica, stile di vita. 
Ricordare e fare memoria oggi 
dell’Olocausto e di tutte le persone 
oppresse dalla follia omicida del na-
zifascismo vuol dire non farle mo-
rire un’altra volta perché il rischio 
c’è; e vuol dire dare strumenti ai no-
stri giovani per crescere nella con-
sapevolezza che si può sempre sce-
gliere, che le atrocità della guerra, di 
tutte le guerre, non sono tragedie 
avvenute per caso, ma conseguen-
ze di scelte alle quali non ci si è op-

posti cui non ci si è opposti. 
Giovannino Guareschi, il papà di 
Don Camillo e Peppone, fu uno dei 
600mila internati militari italiani. 
Per i tedeschi era il numero di ma-
tricola 6865. Vorremmo chiudere 
questo breve articolo con un passo 
tratto dai suoi scritti dopo la guer-
ra: «Non abbiamo vissuto come i 
bruti. Non ci siamo rinchiusi nel no-
stro egoismo. La fame, la sporcizia, 
il freddo, le malattie, la disperata 
nostalgia delle nostre mamme e dei 
nostri figli, il cupo dolore per l’infe-
licità della nostra terra non ci han-
no sconfitti. Non abbiamo dimenti-
cato mai di essere uomini civili, uo-
mini con un passato e un avvenire».  
Se non ora, quando la scuola sarà 
davvero Scuola? 
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L’INIZIATIVA

Un gruppo di esperti 
ha presentato un 

progetto di legge che 
prevede che tutti 

gli insegnanti, 
su posto comune o di 
sostegno, si occupino 

dell’istruzione 
degli alunni disabili. 

Investimento 
in formazione di 900 

milioni in sei anni

La “cattedra inclusiva”, rivoluzione 
per una scuola attenta ai più fragili
PAOLO  FERRARIO 
 

«Nelle scuole di ogni 
ordine e grado tut-
ti i docenti incari-

cati sui posti comuni effettuano 
una parte del loro orario con in-
carico su posto di sostegno, 
mentre tutti i docenti con inca-
rico su posto di sostegno effet-
tuano, anche nell’ambito 

dell’ampliamento dell’offerta 
formativa dell’istituto, una par-
te del loro orario su posto comu-
ne». È questa la rivoluzione del-
la “cattedra inclusiva”, definita 
da un progetto di legge presen-
tato ieri a Roma, al Centro mul-
timediale “Esperienza Europa - 
David Sassoli”. L’obiettivo è su-
perare «malintese deleghe, ren-
dendo effettiva la corresponsa-

bilità» dei docenti, spiegano i 
promotori del progetto di legge, 
un gruppo di noti esperti forma-
to da Evelina Chiocca, Paolo Fa-
sce, Fernanda Fazio, Dario Ia-
nes, Raffaele Iosa, Massimo Nu-
tini e Nicola Striano. «Questo – 
spiegano i promotori – è un 
provvedimento legislativo e pri-
ma ancora culturale, con il qua-
le la scuola viene riportata al 

centro delle politiche inclusive, 
affrontando finalmente quel 
vulnus, in modo che l’inclusio-
ne costituisca fattivamente, co-
me dice Andrea Canavero, 
«un’occasione straordinaria-
mente utile per accrescere il be-
nessere di giovani che stanno 
maturando nell’apprendimen-
to e per l’apprendimento, per 
aiutarli a realizzare il loro pro-

getto di vita». 
A sostegno della proposta è sta-
ta lanciata una raccolta di firme 
sulla piattaforma change.org. 
Inoltre, una ricerca condotta 
dalla Fondazione Erickson lo 
scorso ottobre, ha evidenziato 
che, su più di tremila insegnan-
ti intervistati, sia di sostegno che 
ordinari, oltre il 70% si sono di-
chiarati favorevoli all’ipotesi del-

la cattedra polivalente. 
Operativamente, il percorso ver-
so la cattedra inclusiva durerà 
sei anni, dall’entrata in vigore 
della legge, perché «non è sem-
plice ripensare l’organizzazione 
della scuola», ricorda il pool di 
esperti. Così, nel corso del primo 
anno, sarà coinvolto «non me-
no del dieci per cento dei docen-
ti in servizio presso ogni istitu-
zione scolastica» e questa quo-
ta crescerà a decorrere dal se-
condo anno, fino a raggiungere 
la totalità degli insegnanti. Uni-
ci esclusi, a meno che non chie-
dano di partecipare, saranno 
maestri e professori di 60 anni e 
più o che abbiano maturato 
un’anzianità di servizio, di ruo-
lo e pre-ruolo, superiore ai ven-
ticinque anni.  
«Questa riorganizzazione – spie-
gano i proponenti – consente di 
affrontare con maggiore deci-
sione anche la sfida della conti-
nuità didattica, aspetto così de-
licato con il quale oggi fanno i 
conti molti studenti con disabi-
lità e le loro famiglie, come pu-
re quello, fondamentale, 
dell’ampia corresponsabilità 
educativa. L’ipotesi – puntualiz-
zano gli esperti – non prelude ad 
alcuna riduzione di personale. 
Anzi: resta ferma la disponibili-
tà di organico, consolidata per 
le finalità della legge». 
Un ruolo di primo piano l’avrà 
«l’investimento sulla formazio-
ne». A questo proposito, il pro-
getto di legge prevede un inve-
stimento di 150 milioni di euro 
per ciascuno dei sei anni neces-
sari a completare la transizione 
verso la cattedra inclusiva, per 
complessivi 900 milioni di euro. 
«È innanzitutto previsto un pia-
no straordinario di formazione 
in servizio che interessa sia do-
centi con incarico su posto co-
mune privi di specializzazione, 
sia gli insegnanti con incarico su 
sostegno e privi di abilitazione 
all’insegnamento – si legge in 
una nota dei gruppo di esperti –. 
La formazione, erogata in parte 
in presenza e in parte in remo-
to, è assicurata dalle università. 
Ma l’attenzione è anche sulla 
formazione iniziale – prosegue 
il comunicato –. Il relativo per-
corso universitario di formazio-
ne iniziale e di abilitazione all’in-
segnamento comprende la for-
mazione finalizzata a sviluppa-
re e accertare le competenze 
culturali, pedagogiche, psicope-
dagogiche, didattiche e meto-
dologiche, necessarie a pro-
muovere l’inclusione scolastica 
e, in particolare, l’inclusione de-
gli alunni con disabilità». 
A supporto delle attività didatti-
che, in ciascuna scuola è, infine, 
prevista la costituzione del Co-
ordinamento pedagogico e di 
un Coordinamento pedagogico 
territoriale, in accordo con gli 
enti locali e le istituzioni sanita-
rie. Perché, ricordano gli esper-
ti, «l’inclusione e le opportuni-
tà devono andare anche oltre le 
mura della singola istituzione 
scolastica». 
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Classe di una scuola paritaria / Siciliani

IL PROGETTO 

Il disagio giovanile si cura con il lavoro 
“Con i bambini”, Fondazione con il Sud e JPMorgan lanciano otto progetti di orientamento

Sono otto i progetti individuati gra-
zie al nuovo bando “Crescere è un 
lavoro” lanciato da impresa socia-

le Con i Bambini nell’ambito del Fon-
do per il contrasto della povertà educa-
tiva minorile, JPMorgan Chase, con la 
collaborazione di Fondazione Con il 
Sud per un importo complessivo di tre 
milioni euro. L’intento è sostenere pro-
grammi di orientamento a beneficio di 
adolescenti di età compresa tra 14 e 19 
anni, in condizioni di povertà educati-
va e disagio. Il bando raccoglie iniziati-
ve volte a migliorare il sistema di orien-
tamento e la transizione dalla scuola al 
mondo del lavoro o al grado superiore 
di istruzione e la sua efficacia nel sup-
portare gli studenti in condizione di 
esclusione sociale nel prendere deci-
sioni informate e consapevoli sul pro-
prio futuro. I progetti proposti prevedo-
no l’adozione di innovative metodolo-

gie e percorsi didattici volti a rafforzare 
competenze specifiche richieste dal 
mercato del lavoro e potenziare life skills 
utili per riconoscere le proprie potenzia-
lità ed effettuare scelte consapevoli e in-
formate sul proprio progetto di vita. 
Gli otto progetti si svilupperanno in 9 
regioni italiane nei 
prossimi tre anni in di-
verse realtà nel Nord 
(Lombardia, Piemonte 
e Veneto), Centro (La-
zio e Molise) e Sud (Ca-
labria, Campania, Pu-
glia, Sicilia) Italia, con 
l’intento di migliorare l’orientamento 
attraverso il rafforzamento del partena-
riato tra scuole, agenzie per il lavoro e 
aziende, lo sviluppo delle competenze 
trasversali degli studenti di istituti tec-
nici professionali; l’adozione di modu-
li di mentoring e role-modeling e mo-

menti di apprendimento in contesti 
aziendali reali; l’utilizzo del coa-
ching per aiutare nella definizione 
dei progetti professionali e l’intera-
zione con i genitori. 
«L’elemento caratterizzante di tutti i pro-
getti – si legge in una nota – è l’attivazio-

ne della comunità edu-
cante, con attenzione 
alla collaborazione tra 
scuole, famiglie, terzo 
settore e imprese. L’ap-
proccio all’orientamen-
to adottato da tutte le 
progettualità tiene con-

to sia della complessità dei modelli di 
orientamento e della transizione scuo-
la-lavoro, sia delle specificità dei singo-
li contesti, come in tutta l’azione di Con 
i Bambini». 
Ad oggi in Italia quasi 1 milione e 400mi-
la minori vivono in povertà assoluta e 

altri 2,2 milioni sono in povertà relati-
va. La crisi economica ha inciso su con-
dizioni di vita di bambini e ragazzi. Fi-
no al 2005 erano gli anziani le persone 
più indigenti, oggi invece la povertà as-
soluta aumenta al diminuire dell’età. 
«La povertà economica – prosegue la 
nota di Con i Bambini, Fondazione con 
il Sud e JPMorgan – è poi legata alla po-
vertà educativa: le due si alimentano e 
si trasmettono di generazione in gene-
razione. La povertà educativa minorile 
è un fenomeno multidimensionale, 
frutto del contesto economico, sociale, 
familiare in cui vivono i minori. Non so-
lo è legata alle cattive condizioni econo-
miche, ma investe anche la dimensio-
ne emotiva e quelle della socialità e del-
la capacità di relazionarsi con il mondo. 
Un fenomeno che incide sul futuro del 
Paese e riguarda dunque lo sviluppo». 
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Sono nove 
le regioni coinvolte 
per un investimento 
complessivo di tre 

milioni di euro

IL BILANCIO 

Liceo del “made in Italy”, 120 le richieste 
Valditara: è un dato per nulla scontato

Sono state 120 le richieste in tutta Italia di poter avviare il liceo del 
“made in Italy”. Lo ha detto ieri il ministro dell’Istruzione e del Merito, 
Giuseppe Valditara, rispondendo a un’interrogazione durante il que-
stion time in Aula al Senato. «Consideriamo che i Licei economici e 
sociali statali sono circa 400, 600 considerando anche quelli non sta-
tali. Un dato questo, dunque, per nulla scontato». 
Secondo il ministro, siamo in presenza di un dato interessante, «so-
prattutto se confrontato con simili esperienze del passato. Mi riferi-
sco, ad esempio, al caso del Liceo sportivo, introdotto nel 2013 dal 
Governo Monti, in occasione del quale, nella logica proprio di un av-
vio graduale di nuovi percorsi e della necessità di un loro monitorag-
gio nella fase iniziale, vi erano addirittura limiti legislativi che ne con-
tingentavano il numero prevedendo l’istituzione di - al massimo - uno 
per provincia». Tra le istanze ricevute, tranne 6, che sono state esclu-
se per difetto di alcuni requisiti essenziali - ha proseguito il ministro - 
tutte le altre hanno ricevuto l’intesa delle Regioni, eccettuato il caso 
della Campania, che non ha ancora approvato 22 istanze pur prove-
nienti dalle scuole del proprio territorio. 
Valditara ha infine fatto riferimento all’introduzione di una seconda no-
vità, oltre a quella del liceo del “made in Italy”. Si tratta della filiera tec-
nologico professionale. I due filoni, ha spiegato il ministro, «nella loro 
differente specificità sono complementari e integrano l’offerta com-
plessiva».

D’Ettore è il 
nuovo Garante 

dei detenuti

Felice Maurizio D’Ettore è il nuovo presidente 
del collegio del Garante nazionale per le 
persone private della libertà. La designazione è 
diventata formale con la pubblicazione del 
relativo decreto del presidente della Repubblica 
nella Gazzetta ufficiale di ieri, provvedimento 

che conclude l’iter di nomina. Avvocato e 
professore di diritto privato, D’Ettore succede a 
Mauro Palma nell’Autorità di garanzia 
indipendente, organismo istituito nel 2013, ma 
che ebbe effettiva operatività solo nel 2016. Gli 
avvocati Irma Conti e Mario Serio sono gli altri 

due componenti del collegio del Garante, cui la 
legge attribuisce il compito di vigilare sul 
rispetto dei diritti delle persone private della 
libertà, detenuti ma non solo. Succedono a 
Emilia Rossi e Daniela De Robert. Lo rende noto 
un comunicato del Ministero della giustizia. 

La fotografia 
di una realtà 
con ancora 
troppe ombre

6% 
Famiglie che si 
rivolgono al Tar per 
ottenere le ore di 
sostegno cui i loro 
figli avrebbero diritto 
e non ricevono

36% 
Le scuole accessibili 
agli alunni con 
disabilità motoria. 
Sono l’1,5% le 
scuole accessibili 
agli studenti ciechi

32% 
Quota di insegnanti 
di sostegno senza 
formazione 
specifica: al Nord 
sono il 42%, al Sud  
il 19% (fonte: Istat)

194.481 
Totale posti di 
sostegno, di cui 
68.311 in deroga. 
Erano 172.110 nel 
2021-2022, di cui 
65.940 in deroga

311.201 
Alunni disabili iscritti 
all’anno scolastico in 
corso nelle scuole 
statali. Erano 
290.089 nel 
2022/2023


